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L’
articolo di Paolo Prodi,
pubblicato domenica 3
dicembre su l'Unità af-

fronta finalmente il tema della
partecipazione degli anziani al-
la vita politica e sociale del pae-
se. Il tema è di vitale importan-
za se si tiene conto del fatto che
l'allungamento dell'attesa di vi-
ta è un fatto strutturale delle so-
cietà avanzate e in particolare
dell'Europa, dove il sistema di
welfare ha permesso una mag-
giore estensione delle condizio-
ni di benessere. Perciò condivi-
do che l'invecchiamento della
popolazione non possa essere
affrontato solo sul versante del
prolungamento della vita lavo-
rativaedellariduzionedellaspe-
sa pensionistica, ma debba ri-
guardare l'insiemedellapolitica
del governo, dalle scelte di redi-

stribuzione della ricchezza a
quelle sociali, fino alle strategie
di sviluppo, che devono inclu-
dere il ruolochegli anzianipos-
sono avere per il rilancio della
produttività e il mantenimento
dei legami sociali.
Non può sfuggire tuttavia che
in questa ottica è paradossale
continuare ad insistere sulla ri-
duzionedella spesapensionisti-
ca che in prospettiva, dato l'au-
mentodellapopolazioneanzia-
nasignifica immaginareunaso-
cietà in cui gli anziani saranno
più poveri e quindi più emargi-
nati. Mi auguro, dunque, che
l'articolo di Paolo Prodi possa
contribuireastimolareundibat-
tito su queste questioni tra le
forze politiche, non solo in vi-
stadel futuropartitodemocrati-
co, ma anche per valutare la
congruitàdellepoliticheecono-
miche del governo fino ad ora

assai povere di attenzione per i
pensionati,comeèevidentedal-
le scelte compiute nella legge fi-
nanziaria ora in discussione.
Mistupisceperòcheinpiùpun-
ti dell'articolo si rimproveri al

sindacato di non essersi posto il
problema del mantenimento
degli anziani nella vita sociale
attiva.
Questa affermazione sembra
ignorare che in Italia esiste un

modelloassaioriginalediaggre-
gazionesindacaledeipensiona-
ti. Infatti, adifferenzadiquanto
avviene negli altri paesi euro-
pei, i sindacati confederali,
Cgil, Cisl e Uil, associano i pen-

sionati non in ragione della lo-
ro vita lavorativa, ma in ragio-
nedella lorocondizionedipen-
sionati ed anziani. In particola-
re, loStatutodelloSpiCgilcide-
finisce come sindacato dei

«pensionati e degli anziani», e
permette l'associazione anche
di chi non proviene dal lavoro
dipendente (per esempio le ca-
salinghe)purchéabbiaraggiun-
to l'età pensionabile.
Il cuore dellenostre politiche ri-
guarda esattamente i temi pro-
posti dall'articolo in questione
e si concretizzano in una attivi-
tà diffusa di contrattazione so-
ciale con gli enti locali e di inse-
diamento territoriale con mi-
gliaia di sedi sparse in tutta Ita-
lia che fungono da punto di in-
contro e di sostegno per gli an-
ziani. Abbiamo fatto di più: da
16 anni lo Spi, con Cgil, hanno
promosso e sostengono l'Auser,
un'associazione di volontariato
checontaquasi300milavolon-
tariatoecheoffreattivitàeservi-
zi sociali non solo agli anziani,
ma a tutta la comunità in cui
opera.

Delresto lostessoslogandelno-
stro ultimo congresso, tenutosi
afebbraiodiquest'anno,«Prota-
gonisti consapevoli», sintetizza
le nostre scelte strategiche. Ba-
sta consultare il nostro sito
www.spi.cgil.itperrendersicon-
to di quanto siamo impegnati
nelle politiche di valorizzazio-
ne della risorsa anziani; questo
impegno ci viene innanzi tutto
dalla consapevolezza di rappre-
sentare3milionidi iscritti.Non
posso fare a meno perciò di
chiedermi perché, anche a sini-
stra, si continui a rappresentare
ilsindacatocomeunaforzaarre-
trata, incapace di cogliere le tra-
sformazioni sociali e del merca-
to del lavoro, sostanzialmente
conservatrice e corporativa.
A chi conviene continuare a
ignorare che proprio la struttu-
raconfederale del sindacato ita-
liano ha invece permesso di

mantenere vivi i valori come la
solidarietà e la democrazia par-
tecipata? Naturalmente non
possiamo dimenticare che la
nostranaturasindacaleci impo-
nedi tutelare il redditoedidirit-
ti sociali dei nostri iscritti. Per-
ciò continueremo a chiedere la
rivalutazionedellepensioni, fer-
me a 14 anni fa, l'approvazione
diunaleggesullanonautosuffi-
cienza, l'accessopertuttial servi-
zio sanitario nazionale, una re-
tedi servizi sociali efficaceedef-
ficiente, un assetto urbano che
permetta lamobilitàelasicurez-
za degli anziani.
Non si tratta di politiche vec-
chie; si trattadigarantire lecon-
dizioni minime per permettere
alle donne e agli uomini anzia-
nidiesercitare lapropriacittadi-
nanza attiva.

*segretaria generale
dello Spi Cgil
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N
on certo uno strumento di lotta e di
propaganda politica. Da questo pun-
to di vista la manifestazione di saba-
to è un momento importante della
trasformazione delle forme di lotta
politica delle destre nel nostro paese.
Néstupisce ,sul filodiquestoragiona-
mento,che Casini e Tabacci si siano
tenuti lontani da una iniziativa di
questo tipo: sono estranei, per codice
genetico, ad assumere la «piazza» co-
memezzodi lottaedi scontro.Le tra-
dizioni e le culture politiche conta-
no; e pesano molto più di quanto in
genere si pensi.
QuestononvuoldirecheCasinieTa-
bacci si siano sottratti all'abbraccio
della «piazza» solo per il riflesso con-
dizionato di una antica, e gloriosa,
tradizione. Alla base di quella scelta
c'è,evidentemente,unaanalisipoliti-
ca - non priva di fondamento - alla
quale i dirigenti dell'Udc affidano il
destino prossimo,e futuro, del loro
partito imperniandolo, in modo or-
ganico, nel progetto della costituzio-
ne nel nostro paese di un nuovo
schieramento di «centro». Non è di
per sé un fatto originale: è da tempo
che il gruppo dirigente dell'Udc lavo-
ra ad una prospettiva di questo gene-
re,conunaseriedisortiteanchedica-
rattere tatticochehannoperò tenuto
fermo,nelcomplesso, questoobietti-
vo strategico. L'elemento di novità
sta in un altro fatto: nella convinzio-
nematuratadaCasiniedaisuoi«ami-
ci» che oggi si sia aperta una fase di
movimento negli schieramenti poli-
ticinazionali, eche inquestasituazio-

ne il loro partito si possa muovere
con nuove possibilità di successo ri-
spetto al passato - a patto di emanci-
parsi dall'abbraccio mortale di Berlu-
sconi e della Casa della Libertà.
È difficile dire se questo tentativo
avrà successo, e se un partito come
l'Udc sia in grado di tenere una rotta
che - almeno momentaneamente -
può portarlo un po' lontano dalla
mappa del potere: nell'Udc ci sono
anche Baccini e Giovanardi che han-
no in testa, presumibilmente, altri
progetti.Masul fattocheogginelno-
stropaesegli schieramentipolitici sia-
no entrati sia destra che a sinistra in
una fase di movimento - a sua volta
provocata da una generalizzata e dif-
fusa situazione di incertezza e di in-
quietudini profonde - su questo non
credo possano esserci dubbi. Non è
detto che questa situazione debba
concludersi positivamente con la co-
struzionedinuovi schieramentipoli-
tici (o di un nuovo «centro», come
sperano Casini e Tabacci); è possibile
chesiaadestracheasinistraaumenti-
no, invece, le spinte di tipo astensio-
nistico, con un ulteriore distacco dei
cittadini dalla politica.
Comunque sia, è unpunto - questo -
sul quale le forze del centrosinistra
dovrebbero riflettere in modo atten-
to e rigoroso. Non c'è dubbio,infatti,
su un dato: la Finanziaria del gover-
no - e, in modo speciale, il modo in
cui è stata «comunicata» - hanno
prodotto vaste zone di incertezza e
di inquietudine anche nello schiera-
mento del centrosinistra, riducendo
la base del consenso alla maggioran-
za che governa il paese. Né serve ri-
spondere a questa situazione soste-
nendoche il tempo darà ragione alle
scelte fatte,chesiè lavoratonell'inte-
resse della nazione, che è stata im-
boccata la via giusta. Nelle democra-
zie moderne, le cose non funziona-
no in questo modo, e non giova
chiudersi inunatteggiamentodisuf-
ficienzaeavolteaddiritturadidispet-

to nei confronti delle critiche che
vengono da larghe zone del paese.
Non c'è uno «stato maggiore» che
avanza e una «intendenza» che se-
gue, qualunque siano le scelte fatte;
né è possibile serrarsi in una posizio-
nedi tipoeconomicistico, senza spie-
gare i «valori» di cui sono espressivi i
«fatti» - anche economici - che il go-
verno si sforza, con la sua azione, di
promuovere. C'è in questo atteggia-
mento un vizio di astrattismo dottri-
nario che non serve a nessuno, del
quale si giova solamente, con la sua
propaganda, Berlusconi. Se è vero
chelechiacchierenonfannounapo-
litica, questo è vero (anche se sappia-
mo tutti quanto le chiacchiere serva-
no alla politica); è altrettanto certo
che una politica riformatrice non
può risolversi nell'elogio della - pur
necessaria - buona amministrazione.
L'incertezza e l'inquietudine che at-
traversano lo schieramento di cen-
trosinistra non si possano affrontare
sostenendo che i lavoratori capiran-
no quando apriranno le buste paga
di gennaio. Bisogna invece sapersi
misurareefficacementeconquestasi-
tuazione sfruttando anche i nuovi
varchi - e le nuove possibilità di ini-
ziativapolitica-cheessaspalancaan-
che nelle fila del centrodestra, come
l'iniziativadi Casini edi Tabacci - e le
crepe che si sono aperte nella Casa
della Libertà - dimostrano in modo
lampante. Ma per ottenere risultati
all'altezzadi questa sfida è necessario
sviluppare una salda e organica ini-
ziativapoliticaadue livelli: sulpiano
delgovernoesuquellodeipartiti.Bi-
sogna anzitutto svolgere una azione
di governo che non si esaurisca sul
piano del risanamento, ma che si
muovasulla lineadi unaradicalepo-
litica riformatrice, assumendo come
punto di vista privilegiato quello del
cittadino(secondole felici intuizioni
avute dal ministro Bersani). Occorre
,insomma, muoversi sul piano della
vita quotidiana della gente, arando

anzitutto il terreno della riforma del-
lo Stato,della pubblica amministra-
zionedella sanità,della scuolaedella
Università lasciata,ormai, completa-
menteasestessa-concentrandosi in-
somma su quelli che sono i nuclei
centrali - quotidiani, ribadisco - della
vita di ogni cittadino.
Mabisogna,al tempostesso,concen-
trarsi con forza e con rigore nella co-
struzione del Partito democratico,
chiarendosi bene le idee su questo
punto cruciale. Il nuovo Partito non
può nascere - e non nascerà - come
Minerva dalla testa di Giove. Ci vuo-
le tempo ed energia per farlo venire
alla lucecongambecapacidicammi-
nare, se davvero si vogliono speri-
mentarestradenuove,mettendosial-
le spalle vecchie tradizioni legate alle
esperienze della politica di massa
proprie del Novecento. Ma una cosa
è già chiara: se vuole avere un futuro
questo Partito deve imperniarsi su

nuove forme di partecipazione, su
un nuovo «respiro» della politica e
anchesu unnuovo «linguaggio» po-
litico capace di rimettersi in sintonia
con i bisogni quotidiani della gente,
spezzando le logiche chiuse - a volte
addiritturaoligarchiche- incui lapo-
litica si è serrata negli ultimi decen-
ni.
Se il cammellodelpartitodemocrati-
cononpassa attraversoquesta cruna
- varando, quanto prima, anche la
nuova riforma elettorale - difficil-
menteavrà unpresente, tanto meno
un futuro; e una vita difficile avran-
noanche ilgovernoeloschieramen-
to di centrosinistra di cui esso è
espressione. Forse è venuto il mo-
mentodi svegliarsi edi capire l'entità
dei problemi - ma anche le straordi-
narie opportunità - che le incertezze
e le inquietudini che percorrono il
paese - e tutti gli schieramenti - pon-
gono anche al centrosinistra.
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D
a buon viaggiatore del
mondo si sarebbe ri-
cordato di un giorno

non tanto lontano (anni Ot-
tanta) della vita pubblica
newyorkese in cui le cinque
famiglie mafiose di New
York, esasperate dalla impla-
cabilepersecuzionediRudol-
ph Giuliani (vedete quanto
puòesserediversa ladestra in
Paesi a democrazia mediati-
ca non a rischio) sono scese
inpiazza,precisamentepreci-
samente nella piazza detta
Columbus Circle, e hanno
fatto venire, con le buone o

con le cattive, centinaia di
migliaiadi italiani-americani
aquelladimostrazione, l’uni-
ca che si ricordi nella storia
americana a sostegno delle
«famiglie».
Ci raccontavamo questo epi-
sodioavicenda,noiexameri-
cani di frequentazione e di
cultura, sapendo benissimo
che l’immensa maggioranza
degli italo-americani è con-
tro la mafia, ma realistici ab-
bastanza per sapere che con
il denaro o l’intimidazione o
l’equivocosipossonofaremi-
racoli (ma tanti credevano
davvero di celebrare il buon
nome italo-americano, non

di difendere «le famiglie»).
Unmiracoloè farveniregen-
te per bene che crede di esse-
re tassata fino all’ultimo cen-
tesimo, e a qualunque livello
economico e in qualunque
professione. Un miracolo
(un po’ sinistro) è far venire
bandiere di Israele che sven-
tolanoaccantoallecrocicelti-
che e far credere che ci sia
davverounapossibileeassur-
da alleanza fra fascisti, Israele
e le Comunità ebraiche. Uno
come Berlusconi, che ha fat-
to ordinare millecinquecen-
to bandiere false e usa sban-
dieratori a pagamento per fa-
re scena, merita apprezza-

mento e rispetto come pro-
duttoretelevisivo,unpo’me-
no come un politico che esi-
bisce il suo popolo.
Ecco quanto ci è mancata la
voce di Sylos Labini, l’econo-
mista che, come ha detto va-
rie volte Franco Modigliani,
avrebbe meritato il Premio
Nobel, il docente che non ha
mai smesso di sentire la re-
sponsabilità di insegnare, il
maestrochesiè sempresenti-
to in dovere di dare le cifre
giuste, la voce civile di un or-
goglio nazionale così grande
dafarglidire,delgovernoBer-
lusconi-Previti-Dell’Utri «i
criminalisonoandatialpote-

re» (23 febbraio 2002) senza
incorrere in alcuna querela.
Ho detto ieri, alla cerimonia
con il figlio di Sylos Labini
Francesco,conilministroDe
Castro, con Giorgio Ruffolo,
con Paolo Savona, con do-
centi-colleghiedocenti-allie-
vi di Sylos Labini, nella sala
del ministero delle Politiche
agricole (Sylos Labini era sta-
to il leggendario biblioteca-
riodiquelministerofacendo-
nelapiù importantecollezio-
nedi testidi economia in Ita-
lia): «sulla targa della strada
che gli sarà dedicata a Roma
vorrei scrivere: “economista
e patriota”. La prima attività

gli avrebbe meritato il Nobel.
La seconda (che coincide
con la prima e la esprime
compiutamente) gli merita
la gratitudine di tanti italia-
ni, ma anche l’impegno a
non lasciar cadere il suo
esempio. Patriottismo non è
srotolare una bandiera lunga
ottocento metri mentre si
cammina fianco a fianco
conBorghezio, conBossi che
voleva mettere il tricolore
nel cesso (parole sue, che
mai,nelnostroaddomestica-
touniversomediaticovengo-
noricordate). E camminarea
fiancodichi rimpiangeanco-
ra i tempi in cui quella ban-

diera sventolava con quella
nazista per celebrare i rastrel-
lamenti di cittadini ebrei e di
oppositori politici.
Patriottismo è essere così or-
gogliosi del proprio Paese da
considerareun’offesa intolle-
rabile la sequenza delle leggi
vergogna, il sottrarsidegli im-
putati alla legge, la denigra-
zione sistematica dei giudici,
l’invitoesuberanteedesplici-
to a non pagare le tasse.
C’è troppo silenzio. E pro-
prio per questo oggi, abbia-
mo ricordato Paolo Sylos La-
bini, economista e patriota.
Conlapromessadinonresta-
re mai più in silenzio.
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Il peso dell’incertezza

Se ci fosse Sylos Labini

Caro Paolo Prodi, gli anziani produttivi? Eccoli
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PROVOCANDO

E io dico: la droga
va depenalizzata

COMMENTI

F
orse è davvero una provocazio-
ne inutile e temeraria, quella
che sto per emettere, se solo si

pensa alle mille difficoltà e resistenze
incontrate dal ministro Livia Turco
nella sua proposta di alzare di poco il
quantitativo di mariuana consentita
per uso personale. Ma si consideri
quale liberazione sarebbe giungere a
depenalizzaretotalmente il ricorsoal-
la droga. Abbiamo l'esempio calzante
fornito dal proibizionismo antialcoli-
costabilitonegliUsatra ledueguerre.
Gli effetti nefasti sono sotto gli occhi
di tutti, e appare francamente strabi-
liante che allora l'opinione pubblica
nonlocomprendesse.Fu ilmodomi-
gliore per finanziare il gangsterismoe
per incrementare,piuttostocheridur-
re, l'uso degli alcolici. La cosa si ripete
perfettamente ai nostri giorni: il veto
di coltivare e spacciare la droga è sen-
zadubbio lamiglior fontedi finanzia-
mento per la criminalità organizzata,
che può anche approfittare del reclu-
tamento di mano d'opera presso le
vittimedellospaccio, indotteaprocu-
rarsi ad ogni costo la sostanza deside-
rata.Equale immobilizzodi forzedell'
ordine,nel tentativoaccanitodibloc-
care il fenomeno!
Ma, si dice, se la droga diventa libera,
chi salverà la nostra gioventù da un
abbrutimento sistematico, da una ca-
duta generale nel vizio? Forse però
che questo pericolo si è concretato
nel caso dell'alcolismo, che pure resta
la piaga sociale predominante? Per
cui, a rigore, se proprio fossimomossi
da preoccupazioni di salute pubblica,
tantovarrebbereintrodurreproprio il
divieto di ricorrere agli alcolici, il che
oggiparrebbeassurdoatutti.Traqual-
che decennio chi si volgerà indietro a
considerare l'attuale proibizionismo
verso le droghe pesanti resterà ugual-
mentesbalorditoper l'adozionediun
provvedimentocosì inefficaceenoci-
vo.

RENATO BARILLI

Lei rimprovera al sindacato
di non essersi posto il problema
del mantenimento degli anziani nella
vita sociale attiva. Eppure in Italia
c’è un modello assai originale
di aggregazione dei pensionati
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